
t e ,  ( nel che confitte la bravura di chi è capo del
la  danza ) ed ora viene convertito  in eliffi , ora in 
figura della lettera S  , ora in un modo , ed ora in 
a ltro .  S i divide alle volte il cerchio in tante copie a 
due a d u e ,  m a fc h j,  e fe m m in e ,  e fi pregia chi più 
refiile a far de’ falti fp ertica ti,  c  a quello  fai tare. di- 
cèfi skocgi gori, cioè falta f u ,  non [aiti alti come tra
duce il F o r t i s . Veram ente il trafporto de’ M orlac
chi per quefla danza è e c c e f f iv o ,  ma non la. intra
prendono giam m ai mal p a fc iu t i ,  e f ia n ch i,  com’ è di 
parere il F o r t i s . M a come ànno ad eifere mal p a
nciuti, fe non fi d a n z a ,  che ne’ tempi delle maggiori 
fe fliv ità ,.  e chiaifo ,  vale a dire di N a ta le  , di C a r 
n o v a le ,  nel tempo di N o z z e  e c (  D a l  che fi può far 
anche una veridica d e d u z io n e ,  che le danze de’ Mor. 
lacchi fono u tili  al corpo per la digeflione della flrab- 
bocchevole r ip ien ezza  dello  flomaco ,  ch e in quelle  
occafioni fenza dubbio fu cc e d e ,  ed à tortoci F o r t i s  
di credere ,  ch e  producano m alattie  infiam m atorie.

I  givochi de ’ M orlacchi fono atti a renderli agili 
d e l i r i ,  e forti ,  e perciò non dovrebbero eifere mal' 
intefi.. L ’ agilità  confitte a chi fa correr con più ve
lo c i t a i  la deftrezza a chi falta p iù  da un lu ogo  all* 
altro ( e fi trovano di q u e l l i ,  che faltano dodici p ie
di G eom etrici ) e la fortezza  a chi fcaglia più lon
tano una pietra ,  che con iftento fi leva da terra . 
Confervanfi ancora nel loro primiero flato i givochi 
delle g io f lre ,  e de ’ c a v a ll i ,  che ne’ tempi remotiffimi 
ancora fi ufavano fra’ M orlacchi ,  ma i givochi di 
p a l l a , di t r u c o , e m olti  altri p iù  non fi fa cofa 
fieno. (  a )
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( a ) O v id io , che con molta precifìone dcfcrifle alcuni coftumi de'
P e ti ?


